
CRESCERE / 1 -  Tim, chez Bhagwan
A un certo punto la mamma di Tim Gue-

st si fece arancione, la faccia furba e in-
tensa di Bhagwan Shree Rajneesh appesa
al collo. Dopo un po’ anche Tim venne ve-
stito di arancione e cominciò a peregrina-
re per gli ashram in giro per il mondo, in
India, Europa, Oregon. Parecchi ragazzi oc-
cidentali che oggi hanno tra i venti e i tren-
ta sono cresciuti negli ashram. Alla mam-
ma di Tim era stata impartita una rigida
educazione cattolica, repressione sessuale
eccetera. Mai e poi mai avrebbe sottoposto
suo figlio a un trattamento simile. “Dava a
me quello che aveva sempre desiderato
per se stessa”, dice Tim. “Mi lasciava le
briglie completamente sciolte”. Gli aran-
cioni degli ashram praticavano meditazio-
ni dinamiche e danza kundalini per dis-
solvere il loro ego, i loro figli gareggiavano
per aggiudicarsi l’ego di miglior ballerino
di breakdance. I grandi avevano tagliato
con il consumismo, i piccoli si dannavano
per i mattoncini del Lego e il pupazzetto di
E.T. Nessuno li portava mai dal dentista,
però, né tagliava loro le unghie, che cre-
scevano libere. A 10 anni Tim ne ebbe ab-
bastanza, salì da solo su un aereo e tornò
dal padre non-arancione in California. Nel
suo libro “My life in orange: growing up
with the guru”, dice che il suo terrore è
mettere al mondo qualcuno che possa sen-
tirsi un bambino solo come si è sentito lui.   

CRESCERE / 2 - Sam, con Ginsberg
Alla scuola di Disembodied Poetics di

Jack Kerouac, sezione letteraria del Naro-
pa Institute for the study of meditation,
arts and life, Sam Kashner fu l’unico stu-
dente immatricolato per l’anno 1976-77.
Aveva lasciato il suo college e la middle
class di Long Island per andare a comple-
tare la sua formazione lì a Boulder. Da Pe-
ter Orlovsky, boyfriend di Allen Ginsberg,
Sam apprese come trattare la sua acne con
applicazioni di acqua gelata. Il libro di te-
sto del corso condotto da William Burrou-
ghs erano i rapporti governativi segreti sul-
l’intercettazione di dischi volanti. Il semi-
nario di Gregory Corso prevedeva letture
strillate di Gilgamesh a cura della moglie
e del figlio di Corso medesimo, che nel
frattempo era in giro a spassarsela con la
sua ragazza. Sam fu trattato piuttosto rude-
mente dai suoi professori, che gli scuciro-
no un sacco di quattrini extra e si fecero
regalare il suo orologio. Ci furono anche
momenti belli, però, come quel “dream
lunch” con Ginsberg e Burroughs in cui si
bevve sidro caldo con le cannucce e cia-
scuno parlò dei propri sogni. Più che per
imparare qualcosa dai suoi maestri, Sam
dice che andò a Boulder “per conoscere la
verità su di loro e per levarmeli di torno,
per essere finalmente libero di vivere la
mia vita”.     

CRESCERE / 3 - In Olanda
Gli olandesi sono sempre più alti. Nella

locanda di Stuifzand, villaggio del nord del
paese, dove Vincent Van Gogh soggiornò
per qualche tempo alla fine del 1883, c’è
ancora la sua stanza con il lettuccio. Oggi
ci starebbe a malapena un bambino. A
quel tempo gli olandesi erano i più piccoli
d’Europa. Oggi sono i più alti del mondo, e
nessuno capisce bene perché: uomini di
due metri, poco meno le donne. Le impre-
se edili devono rialzare i soffitti d’epoca, i
letti degli alberghi sono estensibili, non è
raro che le ambulanze debbano viaggiare
con il portellone aperto perché il paziente
è troppo lungo. In generale gli europei di-
ventano sempre più grandi. Sembra invece
che gli americani si siano fermati.

PREGARE - Negli Usa
Solo 9 americani su 100 non pregano

mai. Tutti gli altri lo fanno. Molto spesso si
prega per chiedere qualcosa, la buona sa-
lute, la fine della guerra o un tempo meno
inclemente. In via sperimentale, un grup-
po cristiano americano ha pregato perché
le pazienti di una remota clinica per la fer-
tilità della Corea del Sud riuscissero ad
avere bambini. Le percentuali di concepi-
mento sarebbero state doppie rispetto a un
gruppo di pazienti per cui non aveva pre-
gato nessuno. Cresce però anche il numero
di americani che prega senza chiedere a
Dio nulla di preciso, se non che sia fatta la
sua volontà. Anche il 14 per cento degli
agnostici prega ogni giorno. La preghiera
media suona più o meno: “O Dio, sempre
che tu esista, salva la mia anima, se ne ho
una”. In molti luoghi di lavoro sono state
aperte stanze per la Cristianità, ma c’è spa-
zio anche per studi talmudici e ritiri scia-
manici. La cosa importante, soprattutto per
i cristiani, è poter esprimere liberamente
la propria fede anche in ufficio, il lunedì.
Meglio se alle preghiere si accompagna un
aumento di produttività.

Roma. Pascal Salin è a Roma per un
Convegno sul (meglio, contro) il protezioni-
smo promosso dagli attivissimi animatori
dell’Istituto Bruno Leoni. E’ uno dei mas-
simi economisti francesi, liberista senza se
e senza ma – una mosca bianca, non solo a
Parigi – sulla scia di un grande filosofo-
economista, Frédéric Bastiat, che nel 1830
scriveva: “Può esistere libertà, ove per so-
stenere enormi spese, il governo, costretto
a elevare enormi tributi, ricorre alle im-
poste più vessatorie, ai monopoli più in-
giusti, alle esazioni più odiose; a invadere
il campo delle industrie private, restringe-
re sempre più il cerchio della libertà indi-
viduale, farsi mercante, fabbricante, cor-
riere, professore?”.

Salin, tra gli altri, ha scritto un libro dal
titolo “La tirannia fiscale” (Liberilibri).
Con lui, quindi, si parla di tasse. Partiamo
dall’Europa: armonizzazione o competizio-
ne fiscale? “La concorrenza è sempre qual-
cosa di positivo, è uno stimolo all’innova-
zione. Concorrendo, si mettono insieme
esperienze diverse, si confrontano, e poi il
mercato seleziona le migliori prassi.
L’informazione deriva dall’azione pratica,
quindi, in principio, non possiamo dire che

ci sia un sistema fiscale superiore agli altri
e che tutti i paesi debbano adeguarsi a que-
sto modello. Per fortuna i paesi dell’ex bloc-
co comunista si sono accorti che un livello
d’imposizione fiscale basso aiuta l’econo-
mia, e non vorranno tornare indietro, spe-
ro”. Ma la diminuzione delle imposte nei
grandi paesi europei, come Italia e Francia,
è davvero una priorità? “Sì, sempre. Se poi
è possibile ridurre nel contempo la spesa
pubblica, sicuramente è meglio, ma penso
che la priorità sia la riduzione fiscale, non
il deficit. Se si dà priorità al deficit, com’è
nel caso del Patto di stabilità e del trattato
di Maastricht, c’è un rischio, cioè che il go-
verno dica: ‘Non possiamo ridurre le tasse
perché è impossibile ridurre la spesa’”. Per-
ché ci sarà sempre “tutta una serie di rigi-
dità (per esempio: non si può licenziare nel
pubblico impiego) che renderà difficile ri-
durre la spesa pubblica. E’ il caso della
Francia, ma mi pare di capire che è anche
quello dell’Italia. Tutti i governi di sinistra
o di destra, diranno sempre: ‘Non possiamo
ridurre le tasse perché questo implichereb-
be un maggior deficit’. Da questo punto di
vista, il trattato di Maastricht ha avuto un
ruolo molto negativo”.

L’esperienza però dice che le critiche al
trattato di Maastricht sono sempre tutte an-
date nella direzione opposta: “Non possia-
mo rispettare il tetto del 3 per cento perché
dobbiamo sostenere l’economia con investi-
menti pubblici…”. “Certo, io non conosco
politici europei come lei… sono keynesiani.
Ma, in generale, io penso che si debbano ri-
durre le tasse, anche con il deficit, se non si
può altrimenti. Ogni sistema fiscale provoca
una duplice distruzione di ricchezza. Di con-
tro ogni volta che si riducono le aliquote fi-
scali, c’è un incentivo. S’incentiva la gente a
produrre di più e penso che il problema di
fondo sia questo: ogni volta che si riducono
le aliquote fiscali ci sono grosse possibilità
di stimolare l’attività economica. Abbiamo
molte esperienze che sono state fatte in va-
ri paesi e che dimostrano che è proprio que-
sto quello che avviene. Vorrei citare un solo
esempio, cioè quello della Nuova Zelanda.
E’ un esempio interessante perché la ridu-
zione fiscale è stata decisa da un governo la-
burista, il che significa che il taglio delle
tasse non è un problema di ideologia, ma è
una questione di buona gestione, di buon
governo. Negli anni Ottanta, l’esecutivo del-
la Nuova Zelanda decise di ridurre le ali-

quote fiscali marginali dal 60 al 24 per cen-
to. Ed è poi stato fatto nello spazio di due,
tre anni, quindi molto rapidamente, il che
significa che è possibile. La conseguenza è
stata un maggior tasso di crescita e, dopo
due o tre anni, il gettito fiscale dello Stato è
aumentato. Ogni volta che si realizza la ri-
duzione fiscale, a lungo termine, poiché si
ha una maggiore base imponibile, si finisce
per avere un gettito maggiore. Il problema è
il breve termine; prima che ci sia quest’ef-
fetto di espansione, a breve termine può es-
serci un aumento del deficit per due o tre
anni ed è proprio per questo rischio che i
governi esitano a procedere alla riduzione
delle aliquote fiscali. Ma io ritengo che que-
sto sia il miglior investimento che i nostri
governi possano fare”. Giusto, com’è vero
che Maastricht può essere un alibi per ri-
tardare o non fare una riduzione delle im-
poste, ma è altrettanto vero che senza quel
vincolo avremmo di sicuro aumenti di spesa
e nessuno, tranne i politici e i possibili be-
neficiari, ne sente la mancanza.

Benedetto Della Vedova
L’intera conversazione con l’economista Pascal

Salin, registrata per la rubrica Catallassi, andrà
in onda sabato alle 10.30 su Radio Radicale.

Roma. Appena apparve la notizia della
candidatura di Marrazzo a governatore del
Lazio, su Internet si fece avanti pure la sur-
reale candidatura di un fantomatico Mar-
rapo alle provinciali. E questo chi lo man-
da?, si chiesero allora parecchi esponenti
del centrosinistra laziale. Rutelli e Veltro-
ni, innanzi tutto, fu l’immediata scoperta.
Furono mugugni e maldipancia, intempe-
ranze e smoccolamenti, poi degna e demo-
cratica rassegnazione, pio e militante avvio
della campagna anti Storace. Quasi due
mesi dopo, la faccenda non ha fatto grandi
passi in avanti. Appurato chi lo manda,
adesso il problema di Marrazzo è chi l’ha
visto. “Che fa?”, s’informava giorni fa alla
Camera un deputato laziale dei diesse. “Va
in giro”, rispondeva un collega. Vagante tra
il mercato di Cassino (“E’ qui per girare
una trasmissione?”, s’informò una casalin-
ga) e il viterbese, tra assemblee con la Re-
te dei movimenti e l’incontro con i fassi-
niani a Tivoli, con strepitoso servizio foto-
grafico nel sito dei Ds di Marino e didasca-
lie tipo: “Marrazzo e la bandiera dei Ds: fat-
ti l’uno per l’altro!”, oppure: “La foto ricor-
do con Marrazzo è d’obbligo!”. Tutto bene e
tutto ordinario, mentre la campagna di Sto-
race è tutta un’ammucchiata di cuori trico-
lori e di tricolori sbandieranti. Poi, venne
il giorno del fatal pranzo in Campidoglio.

Con Veltroni, attavolati, c’erano un po’ di
diessini locali, Rutelli e sparsi rutelliani.
Oltre a Marrazzo. Al resto delle sparse trup-
pe – dallo Sdi ai Verdi, da Rifondazione ai
cossuttiani – quel pranzo si è messo sullo
stomaco, solita storia di parenti ricchi e pa-
renti poveri. “Un errore, non si fanno in
questo modo le cose”, dice ancora il capo-
gruppo di Rifondazione alla Regione, Sal-
vatore Bonadonna. “Poi ci hanno spiegato
che in realtà da Veltroni dovevano discute-
re della lista unitaria tra Ds e Margherita
con l’apporto del candidato governatore”.
Comunque, “Marrazzo va bene, benissimo”.

Spiega il diessino Carlo Leoni: “Questa vi-
cenda dimostra una cosa: non si può pensa-
re, se fai una larga coalizione, che non ci sia
pari dignità tra i membri. In ogni modo,  non
è il caso di trarne troppi significati politici”.

Intanto la faccenda non è stata ancora dige-
rita da Paolo Cento, gran capo dei verdi del-
la capitale. “Da settimane Marrazzo ha co-
minciato la sua campagna, ma ancora non
mi ha neanche telefonato. Se le cose conti-

nuano così, non si andrà molto lontano”,
racconta. “Quel pranzo in Campidoglio è
stato un atto di arroganza e un autogol. Un
altro pranzo del genere e salta il banco, e
noi Verdi proponiamo le primarie anche
nel Lazio. Ds e Margherita hanno il 30 per
cento dei voti? Cercheremo un candidato
capace di raccogliere il restante 20 per cen-
to... Ripeto: o si rimette a posto la macchina,
o non si va lontano”. Perché poi, non è solo
questione di antipasti veltroniani o di am-
mazzacaffé rutelliani. Lo scontro vero, nel
centrosinistra laziale, è intorno alla lista au-
tonoma dello stesso Marrazzo, “una lista del
presidente”. Praticamente, solo i Ds appog-
giano attivamente l’idea. Rutelli sta facendo
il diavolo a quattro per evitarla. Gli altri al-
leati sono a dir poco sospettosi. Da giorni la
discussione gira appunto intorno alla que-
stione, che difficilmente verrà risolta prima
di domenica prossima, quando ci sarà la
manifestazione ufficiale di presentazione di
Marrazzo, con tutti i big nazionali del cen-
trosinistra.   

Vabbé, ma intanto Marrazzo chi l’ha vi-
sto? Al momento della candidatura disse:
“Mi state paracadutando contro le linee ne-
miche”. “E si vede che l’hanno fatto prigio-
niero”, ironizza un diessino tra i tanti che,
soprattutto nelle prime settimane, erano
critici verso la scelta veltronian-rutelliana.
Oggi, alcuni di loro sostengono che invece
Marrazzo “funziona bene tra la gente, nei
luoghi di assembramento, gli abbiamo con-
sigliato di evitare il corpo a corpo con Sto-
race”. Il segretario regionale dei Ds, Mi-
chele Meta, giura: “Con Marrazzo abbiamo
fatto una scelta per tempo e scelto bene”.
Ma chi l’ha visto? “Ha iniziato la campagna
nel Lazio, un giro lungo, con una linea mol-
to sobria e serena”. Però adesso i suoi so-
stenitori garantiscono che il periodo di an-
nebbiamento sta per chiudersi: “A fine me-
se usciranno finalmente i suoi manifesti tre
per sei”. Come si dice, alla buon’ora.

Roma. Niente come il Cav. riesce a divi-
derli. Dentro Udc e An – i due alleati riot-
tosi – gli schieramenti vivono principal-
mente in funzione di Silvio Berlusconi. An-
che la posizione sulle tasse sa di relativi-
smo. Nell’Udc a favore dei tagli ci sono i
buttiglioniani e i fiancheggiatori del Cav.
Da Emerenzio Barbieri, a Gianfranco Ro-
tondi, a Carlo Giovanardi. Contro ci sono
gli uomini di Marco Follini e di Pier Fer-
dinando Casini, più Ivo Tarolli vicino ad
Antonio Fazio e Bruno Tabacci. “Anche se
– dice Giuliano Cazzola, già leader sinda-
cale, editorialista del Giornale – il fatto che
una persona intelligente come Tabacci si
concentri sull’evasione fiscale, mi dà da
pensare. Se dici che il problema non sono
le tasse troppo alte, ma gli evasori, è come
scoprire che l’umanità non è buona! C’è un
elemento di strumentalismo”. Lo scontro
sul fisco è il primo appuntamento impor-
tante per misurare non tanto la fedeltà de-
gli alleati al leader della coalizione, quan-
to la loro fiducia nel suo futuro politico. Se-
condo Cazzola “la posizione di Tabacci
prova che l’Udc sia già tutta proiettata nel

dopo Berlusconi, e che forse sia persino
tentata di disegnarsi un futuro fuori dalla
Cdl, condizionata anche dal caso Cuffaro, il
presidente della regione siciliana su cui
grava l’accusa molto all’italiana di aver in-
trattenuto rapporti con la mafia”. 

Condivide in parte l’analisi di Cazzola,
Marco Taradash: “Si ha la sensazione che
le cose che dicono quelli dell’Udc, ancor-
ché sensate alle volte, siano spesso stru-
mentali a un progetto politico forse non
esplicitato, che sembrerebbe la successio-
ne a Berlusconi, ma senza ribaltoni”. Con-
ferma Arturo Diaconale, direttore de L’O-
pinione: “L’Udc ha un riflesso condiziona-
to, la ricerca di collegamenti con altri spez-
zoni dell’esplosione dc. Ma tutta la rifles-
sione sul dopo è nebulosa, non si può pre-
vedere come sarà la fine del berlusconi-
smo. Sicuramente non sarà un fenomeno di
evaporazione”. Aggiunge: “Non so se le tas-
se vengano utilizzate in questa chiave. Mi
pare che tanto l’Udc, quanto An vogliano
soltanto cucinarlo, metterlo in difficoltà, lo-
gorarlo”.   

La situazione in An riguardo le tasse è

più sfumata. Possibilismo, a condizione che
non si danneggino gli interessi elettorali. In
generale più ci si allontana dall’area pro-
Berlusconi, più si rischia quella specie di
sindrome di Stoccolma che è l’amore per le
aliquote alte. “Ma – dice Cazzola – è più un
problema legato alla concorrenza di picco-
le formazioni minori che disturbano An da
destra; e poi c’è la sfida interna di Gianni
Alemanno”. Taradash: “Una destra sociale
estranea al capitalismo e alla globalizza-
zione,  tra hobbit e ogm”. La destra sociale
di Gianni Alemanno è la componente com-
plessivamente più strutturata dentro An.
Ha una classe dirigente omogenea, un pro-
getto politico definito – una socialdemocra-
zia conservatrice – e un leader che si ritie-
ne tale e che lavora moltissimo. Sul fisco,
per il momento Alemanno nicchia, ma ha
margini di manovra limitati: il suo amico
Francesco Storace non vuole certo arriva-
re alle regionali di primavera come uno dei
leader del partito delle tasse. Alemanno è
decisamente immerso nel “dopo” (“Non so-
lo il dopo-Berlusconi, ma anche il dopo-Fi-
ni”, suggerisce un amico). Ed è quello che

ha costruito solide relazioni fuori dal par-
tito che contribuiscono a definirne la posi-
zione rispetto al presidente del Consiglio:
l’uso della sponda sindacale dell’Ugl per
flirtare con pezzi di sindacato (l’obiettivo
sarebbe la Cisl, ma il sindacato cattolico
dovendo scegliere un interlocutore a destra
continua a preferire Forza Italia; anche a
causa della diffidenza per la leadership di
Follini distante dalle questioni sociali);  i
rapporti  con Corrado Passera e Pierdome-
nico Gallo, la simpatia con Luca di Monte-
zemolo. Montezemolo è un punto in comu-
ne tra Alemanno e Pier Ferdinando Casini,
il quale però ha maggiori chance personali
per utilizzarlo in senso antiberlusconiano.
E’ molto difficile infatti che Alemanno sia
in grado di scardinare il sistema di allean-
ze nel mondo economico che passa dall’as-
se La Russa-Gasparri, fortemente milano-
centrico. Ignazio La Russa è legato da ami-
cizia famigliare a Salvatore Ligresti,  men-
tre Maurizio Gasparri, da ministro delle Co-
municazioni, ha lavorato per consolidare i
rapporti con Mediaset e con i gestori di te-
lefonia. 

I mujaheddin si sentono traditi
Il terrorista giordano Abu Mussab al Zar-

qawi ha accusato gli ulema dell’umma, del-
la Nazione islamica, di tradimento nei con-
fronti dei combattenti della guerra santa.
Lo ha fatto attraverso un messaggio audio
comparso inizialmente sul sito Internet
http://faloja.com. La data del messaggio e la
sua autenticità non sono ancora certe. “O
ulema della Nazione – recita – ci avete tra-
dito nelle circostanze più oscure. Ci avete
consegnato al nemico, avete lasciato i
mujaheddin affrontare la più grande po-
tenza mondiale. Centinaia e migliaia di
musulmani hanno avuto la gola tagliata da-
gli infedeli per colpa del vostro silenzio. Se
non siete campioni del jihad, allora lascia-
te che a farlo siano le donne”.

Osservatori israeliani a Fallujah
Quanti erano i combattenti stranieri ag-

gregati alla guerriglia baathista catturati a
Fallujah? Dopo i primi giorni di battaglia
fonti ufficiali irachene dicevano circa 200,
ma il numero sarebbe salito, secondo indi-
screzioni, ad almeno 500 con la caduta del-
la città. Il 20 novembre, invece, il comando
americano annuncia che dei circa mille
prigionieri soltanto una ventina sarebbero
non iracheni. Difficile capire quale sia la
percentuale di volontari islamici anche tra
i circa 1.500 (ma c’è chi dice 2.000) caduti
tra le fila della guerriglia. Secondo il go-
verno Allawi in tutto l’Iraq i combattenti
stranieri sarebbero alcune migliaia; quelli
catturati a Fallujah provengono da Afgha-
nistan, Siria, Marocco, Arabia Saudita,
Giordania e Sudan, ma anche da altri pae-
si islamici non meglio precisati. A Fallujah
americani e governativi iracheni hanno re-
gistrato rispettivamente 51 e otto caduti e
425 e 43 feriti e le operazioni continuano
per setacciare la vasta rete di tunnel, rifu-
gi e depositi sotterranei di armi e munizio-
ni individuata sotto i quartieri meridionali
della città. In questa operazione, che molti
marine hanno abbinato alla riconquista
della città vietnamita di Hue, nel 1968, so-
no state impiegate tattiche mutuate da
quelle utilizzate nei combattimenti urbani
a Gaza e Cisgiordania dalle truppe israe-
liane. Particolarmente studiata è la mano-
vra dell’invasione della West Bank, effet-
tuata da Tsahal nel 2002. Secondo indiscre-
zioni, osservatori israeliani hanno seguito
sul campo la battaglia di Fallujah mentre
molti ufficiali dei marine si sono addestra-
ti nel finto villaggio arabo ricostruito in un
centro d’addestramento israeliano situato
a nord-est di Tel Aviv.

Bahrein a rischio terrorismo
La base navale americana di Manama,

nell’emirato del Bahrein, è in allarme ros-
so dopo le minacce di azioni terroristiche
formulate dalla branca di Ansar al Islam
presente nella piccola monarchia del
Golfo. Fonti d’intelligence dell’US Navy,
ma anche degli uffici dell’ambasciata sta-
tunitense in Bahrein, confermano l’elevato
rischio di azioni terroristiche islamiche so-
prattutto ora che i marine hanno espugna-
to Fallujah. Nonostante le origini curde e
la disfatta militare subita nel 2003 con l’in-
vasione dell’Iraq, Ansar al Islam continua
a operare clandestinamente nei paesi del
Golfo, con il sostegno dell’Iran.

UAV di Teheran su Baghdad e Gerusalemme
Per ora si tratta soltanto d’indiscrezioni

non confermate ma l’Iran starebbe testan-
do i suoi UAV (velivoli senza pilota) da ri-
cognizione sui cieli iracheni e israeliani.
Nell’area di confine tra Iran e Iraq, asse-
gnata a britannici e statunitensi, che af-
fiancano le forze governative irachene, è
stata segnalata la presenza di velivoli di
questa categoria provenienti dall’Iran. Si
tratterebbe dei Mohajer-4, primi UAV pro-
dotti in Iran e capaci di impiegare teleca-
mere volando fino a 2.000 metri di quota.
Alcuni velivoli, impiegati per sorvolare ba-
si e reparti alleati in Iraq, sarebbero stati
abbattuti, uno addirittura dai guerriglieri
nel “triangolo sunnita” che lo credevano
un “Predator” statunitense. I Mohajer-4 so-
no in dotazione ai reparti d’intelligence del
Corpo delle Guardie rivoluzionarie, che ri-
ceveranno anche la versione più grande e
potente, nota come Mohajer-6. I piccoli ve-
livoli da ricognizione sono stati inclusi nel-
l’ultima fornitura di armi iraniane dirette
in Libano a Hezbollah, che li ha recente-
mente impiegati per sorvolare le regioni
settentrionali israeliane e i confini libane-
si in missioni della durata di meno di
mezz’ora, a quote inferiori ai 100 metri.
Hezbollah, che ha battezzato il velivolo
Mirsad-1, lo impiega con il supporto degli
istruttori iraniani, che hanno già addestra-
to nella base di Isfahan una trentina di tec-
nici libanesi e curano anche l’istruzione al-
l’uso delle batterie di razzi pesanti Raad,
versione iraniana dei Frog-7 sovietici, ca-
paci di portare testate chimiche. 

Forze speciali italiane in Costa d’Avorio
Tra l’11 e il 14 novembre una Task Force

italiana è stata inviata in Costa d’Avorio
per provvedere all’evacuazione di circa 300
residenti stranieri, 130 dei quali italiani.
L’operazione è stata condotta da due C-130J
della 46ª Aerobrigata dell’Aeronautica mi-
litare con tre equipaggi che si sono avvi-
cendati facendo la spola tra Abidjan e Ac-
cra, in Ghana, da dove gli italiani sono sta-
ti rimpatriati con un volo civile messo a di-
sposizione dalla Farnesina. La cornice di
sicurezza all’operazione è stata garantita
dalle Forze speciali – che hanno tra i loro
compiti istituzionali l’evacuazione dei non
combattenti dai teatri bellici – composte da
incursori del GOI della Marina, del reggi-
mento “Col Moschin” dell’Esercito e dai ca-
rabinieri del Reggimento “Tuscania”. La
missione è stata eseguita in accordo con le
autorità del paese africano e con le forze
francesi che dopo i recenti scontri sono sa-
lite a quasi 5.000 militari.

Salin dice che il taglio delle tasse è il migliore investimento/ 1

La campagna invisibile di Marrazzo tra grandi domande e grandi gaffe

Come si dividono i partiti che sulle tasse dividono il centrodestra / 2

Milano. E’ molto politicamente corretto
dire che le tasse non vanno tagliate: c’è la
ricerca, c’è il welfare. E naturalmente c’è
l’Europa (dove tanti Paesi pagano peraltro
meno tasse sui redditi personali dell’Ita-
lia). Poi c’è un vasto popolo di lavoratori,
dirigenti, professionisti, manager che pen-
sa sia giusto e utile intervenire. E subito. 

Ugo Calzoni, oggi direttore generale del-
l’Istituto per il commercio estero, è uno di
questi. Calzoni, già manager del gruppo
Lucchini e poi assistente di Luigi Lucchi-
ni, presidente di una allora grande Con-
findustria, dice che “il taglio dell’imposta
sulla persona (l’attuale Ire) è sacrosanto
per vari motivi. Di civiltà: oggi i cittadini
sono in grado di allocare la parte decisiva
del loro reddito in modo razionale, pagato
un ‘dovuto’ attorno a un terzo del reddito
al massimo. Bisogna riconoscere questa li-
bertà. Tagliare le tasse è utile, poi,  anche
per governare gli stipendi pubblici: oggi i
sindacati fatto 100 il reddito degli impie-
gati pubblici chiedono di portarlo a 110,
ma di questo aumento un bel pezzo è man-
giato dalle tasse. Alla fine i dipendenti
pubblici si trovano in tasca il 106. Baste-
rebbe il serio taglio proposto oggi e arri-

verebbero a mettersi in tasca subito (anche
senza aumenti) quel 106 e più. Infine le tas-
se alte costringono all’evasione settori ri-
levani della società. Evadere è cosa peri-
colosa e che crea un permanente fondo di
immoralità e illegalità: tasse più basse lo
svuoterebbero perché nessuno sarebbe
spinto alle fatiche e ai rischi di organizza-
re l’evasione”.

Anche per Giorgio Rembado presidente
della Cida (confederazione dirigenti e altre
professionalità) è indispensabile tagliare
le tasse sui redditi dei ceti medi, soprattu-
to quelli con redditi da 40 a 80 milioni di
entrate all’anno: questi ceti medi hanno vi-
sto gli stipendi tartassati sia dal fiscal drag
(il non adeguamento degli scaglioni fiscali
rispetto all’inflazione) sia dal federalismo
fiscale (le addizionali di comuni e regioni).
Il taglio non comprometterebbe lo svilup-
po. Anzi. Si  mobiliterebbe il settore più
produttivo della società oggi demoralizza-
to per la compressione delle retribuzioni.
Edoardo Lazzati, presidente Federmana-
ger (aderente alla Cida) ricorda come la
più grande associazione dei dirigenti in-
dustriali sia da tempo mobilitata contro
l’eccessivo carico fiscale. E  sia quindi fa-

vorevole al riallineamento delle aliquote
di cui si parla. E questo anche in un’ottica
più ampia della pura difesa dei reddti dei
manager, perché così si ridarebbe impulso
a un sistema economico esangue e una
scossa ai consumi interni. Naturalmente,
insieme, serve una politica di tagli alla
spesa pubblica. I manager abituati al rigo-
re dei conti sanno che i margini di mano-
vra per reperire le risorse al taglio delle
tasse ci sono: basta iniziare a contenere gli
enormi sprechi della spesa pubblica, a li-
vello centrale e periferico.  E’ percorribile
la strada presa dall’Inghilterra: la riduzio-
ne del peso fiscale e i tagli alla spesa pub-
blica devono essere intrecciati e autoali-
mentarsi. Così s’innesca quel circuito vi-
ruoso che consentirà anche di comprimere
l’enorme debito pubblico.  C’è anche un so-
stanziale accordo di Lazzati a rinegoziare i
criteri del patto di Maastricht, natural-
mente senza compromettere il processo di
unificazione europea.

Per Elio Conti Nibali, presidente Anasf
(Associazione nazionale promotori finan-
ziari) c’è certamente il timore che tagli non
meditati alle tasse possano far crescere im-
poste locali e costi dei servizi sociali e c’è

la convinzione che non si debbano alimen-
tare illusioni sulla disponibilità delle ri-
sorse necessarie per compiere i tagli, ma
sul tema lo stato d'animo dei clienti dei
promotori (soprattutto d’imprenditori e
commercianti) è generalmente favorevole
alla riduzione del carico fiscale per libera-
re risorse per gli investimenti in un perio-
do di grandi difficoltà come quello attuale. 

Ernesto Mauri, amministratore delegato
di Cairo Editore e di Editoriale Giorgio
Mondadori, è senza riserve per la riduzio-
ne delle tasse perché ritiene possa dare un
impulso positivo all’economia, a patto però
che il taglio non determini un disastro nei
conti dello Stato. Crede che la riduzione
sia sostenibile in Italia perché ci sono del-
le aree in cui la spesa pubblica è compri-
mibile. Al taglio delle imposte deve corri-
spondere un’idonea riduzione della spesa
pubblica per non danneggiare il futuro.  La
diminuzione del peso fiscale sulle famiglie
libererà, poi,  energie sociali positive in un
momento in cui prevale un clima di pessi-
mismo. Il rischio è che l’effetto di disponi-
bilità delle risorse non si manifesti imme-
diatamente sulla ripresa dei consumi. Co-
munque sarà un effetto positivo.

Quelli che pensano sia civile, morale e conveniente tagliare le tasse / 3

ANNO IX NUMERO 326  -  PAG III      IL FOGLIO QUOTIDIANO GIOVEDÌ 25 NOVEMBRE 2004

Occidentalia

Infanzia in arancione
Sidro dei sogni al pranzo beat

Fede e produttività

Militaria

Zarqawi contro gli ulema sunniti
Miliziani stranieri in Iraq
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